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L’EDUCAZIONE OGGI
di Michele De Beni

U
n ricordo ancora ni-
tido nella sua dram-
matica profezia.
Erano gli anni della
violenta contesta-

zione studentesca del
’68. Apro il diario di quei
mesi con un appello al
mondo adulto: «Mettete
da parte i vostri calcolati
interessamenti, i vostri
mercati. Non appropria-
tevi della nostra giovi-
nezza per farne smercio
dei vostri poteri. Avvici-
natevi a noi, ma propone-
te voi come modelli di
vita. Fateci da madri e da
padri autentici. Non la-
sciateci soli!».

A quel tempo, non mi
interessava solo la lotta
politica, ma capire quale
fosse la radice di tanto
malessere giovanile. In
fondo, quella “generazio-
ne  contro”, sognatrice e
ribelle, si sentiva tradita

dai suoi stessi padri. Da
qui scontri ideologici, non
effetto solo di un’utopia
rivoluzionaria, ma segno
di un disagio più vasto,
espressione anche di un
disperato bisogno di dialo-
go: forte grido, provocan-
te, invocazione d’amore:
“Non lasciateci soli!”. 

Una realtà annunciata
che, dopo più di quaran-
t’anni, si ripresenta in
contesti molto cambiati,
ma sempre come grave
crisi dell’educazione. Nel-
l’attuale emergenza edu-
cativa qualcuno parla di

un “nuovo tradimento” dei
padri, che non sembrano
più in grado di compren-
dere le mutazioni culturali
e sociali in atto. 

Crisi di fiducia, di spe-
ranza, di volontà di vita e
di futuro, inevitabilmente
legata alla crisi stessa
dell’educazione. Una re-
altà che si cerca in ogni
modo di rimuovere, sba-
razzandosi di domande
scomode sulla responsa-
bilità educativa, etichet-
tandole come moralisti-
che. Una vera emergenza,
quella dell’educazione,

per la quale serve ritrova-
re il coraggio di assumer-
si la responsabilità di un
progetto, per introdurre
le giovani generazioni al-
la vita nella sua profonda
essenza: ricerca del vero,
del buono, del bello. Te-
mi per i quali entrano in
gioco le strutture portanti
dell’esistenza umana: la
relazionalità, il pensare,
il bisogno d’amare e di
essere amati.

È da tali questioni che
l’educazione può muovere
la sua rivoluzione nel se-
gno di una cultura del ri-
spetto e del dialogo, per
contribuire all’edificazione
di una città basata sull’uo-
mo-relazione e sull’amore
come ragione fondante la
nostra identità umana. 

Non lasciateci soli!
La crisi culturale richiede 
una nuova passione educativa



Non basta, perciò, istrui-
re. Occorre costruire una
cultura della relazione che –
come afferma il pedagogista
Piero Viotto – non è solo
questione di buona comuni-
cazione, né di mero scam-
bio di conoscenze. Essa ri-
chiede la condivisione di
una medesima saggezza,
impegna la vita nella sua to-
talità, poiché la vita, e quin-
di l’educazione, è una
«grande questione di amo-
re». In un autentico rapporto
educativo, non si insegna a
sapere, né a vivere, abban-
donando l’educando a sé
stesso, ma si insegna a tro-
vare, per condividere la gio-
ia di avere scoperto insieme
la medesima verità.

«Spesso vengono tollerate in tv volgarità e persino bestemmie, sia in
Mediaset che alla Rai. Visto e considerato che la Rai è un servizio
pubblico, mi domando se sia giusto sentirci offendere. Perché non
vengono rispettati i regolamenti che impongono rispetto per l’utente?».

Loris Bianchi

Me lo domando anch’io, e mi domando quanto sia accettabile il clima di
“rissosità” che troppo spesso alberga, anche in spettacoli accessibili ai
bambini. Non si tratta soltanto di regolamenti, necessari in qualsiasi
struttura, e nemmeno di un’offesa recata a qualcuno, come se che certe
cose fossero ammissibili per la controparte. È uno sguardo sulla vita e la
persona umana che ne emerge, che coinvolge tutti.
Metterei in luce soltanto due aspetti, che evidenziano quanto sia
costitutiva per ogni settore umano la cosiddetta “questione morale”.
Il primo è la logica del profitto ad ogni costo, mascherata troppo spesso
sotto i termini di audience, di share. Una logica in cui sono invertiti i
termini del rapporto:  dove il punto di partenza non è il destinatario del
cosiddetto servizio, in questo caso la persona spettatrice (e sottolineo il
termine “persona”), ma la struttura che detiene quel servizio. È logico
che ciò che è funzionale alla crescita di immagine ed economica
dell’azienda prenda il sopravvento: salvo poi trincerarsi dietro apparenti
regole di par condicio!
Il secondo è quello che definirei la logica dell’avversario: là dove la
persona – qualsiasi persona – non viene in primo piano, l’altro mi
interessa soltanto dal punto di vista della salvaguardia dei miei interessi.
E, se così non è, allora non mi resta che l’arma del demolirlo o
sopravanzarlo nel chi grida più forte. Soltanto la logica dell’incontro
personale può portare a valorizzare il punto di vista di ciascuno
vedendolo integrante e complementare col proprio. 
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Volgarità in tv

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo

Di cultura della relazione si
discuterà nel convegno pe-
dagogico europeo il 9 e 10
ottobre prossimi a Cadine
(TN) dal titolo “Educazione,
un atto d’amore”. Per infor-
mazioni e prenotazioni: 
www.eduforunity.org
edu.trento2010@yahoo.it


